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UN NOBILE VICENTINO ALLA CORTE DEL GRANDUCA DI TOSCANA 

 

 

Il Dominio toscano nel Seicento visto dal conte Galeazzo Gualdo Priorato 

 

 

Nella seconda metà del Seicento un nobile vicentino, Galeazzo Gualdo Priorato, conte di 

Comazzo, scrisse una Relatione su Firenze e il Granducato di Toscana mentre era in missione 

diplomatica in questo stato. Stampata nel 1668
1
, quando il conte viveva a Vienna alla corte degli 

Asburgo, la Relatione, in effetti, era stata scritta due anni prima, al tempo in cui percorreva la 

penisola per conto dell’ex sovrana di Svezia, Cristina. 

Secondo quanto afferma Carla Sodini (Scrivere e complire. Galeazzo Gualdo Priorato e le 

sue “Relationi” di stati e città, Lucca, M.Pacini Fazzi ed., 2004) nel libro dedicato al Gualdo 

Priorato scrittore e uomo d’armi, il nobiluomo aveva ricevuto l’incarico d’illustrare a Ferdinando II 

dei Medici e ad altri sovrani della penisola, un progetto per soccorrere la Repubblica di Venezia 

allora impegnata nella lotta contro i Turchi nel Mediterraneo. 

L’inviato della regina aveva colto l’occasione anche per informare le Corti della sua 

personale intenzione di scrivere una sorta di antologia, o meglio una grande “Relatione”, 

comprendente la descrizione di tutti i luoghi, capitali e principi da lui visitati nel corso della sua 

attività diplomatica. I sovrani si trovarono d’accordo sulla necessità di fermare i Turchi ma, sul 

progetto del conte che riguardava anche e direttamente i loro territori, si mostrarono assai diffidenti. 

Lucca, una delle prime capitali visitate dal conte nel suo itinerario, aveva già avuto 

esperienze negative in tal senso, e usò ogni cautela per tenere sotto controllo la penna del Priorato. 

Anche Genova procedette guardinga, pur fornendo al nobile, come del resto aveva fatto la 

Repubblica di Lucca, il materiale richiesto per la relazione. Lo stesso fece Torino. Milano e, con 

maggiore cautela, Bologna, si mostrarono più disponibili ad accogliere la proposta del Priorato, 

mentre Firenze fu assai restia.  

Non era tanto il personaggio a indurre sospetti, quanto la moda allora assai diffusa di cercare 

onori e denaro attraverso forme di sottile ricatto letterario, minacciando cioè velatamente di rendere 

                                                           
1
 Riproposta in anastatica da Forni nel 1977.  
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noti tutti quegli aspetti della realtà politica e sociale di uno stato che il principe teneva a nascondere 

agli occhi degli estranei. 

Nato a Vicenza nel 1606, da una famiglia di soldati fedeli alla Repubblica di Venezia, nel 

1621 - a 15 anni - Priorato era partito per le Fiandre per combattere agli ordini di Maurizio Nassau, 

principe d’Orange, «gran maestro di guerra». Tre anni dopo venne nominato comandante di fanteria 

sotto François de l’Hubespine, colonnello delle truppe francesi in Olanda, dal quale si congedò per 

arruolarsi tra gli ufficiali del generale tedesco Ernesto di Mansfeld, dove ottenne il grado di 

capitano dei cavalli. Nel 1629 si trovò con le truppe di Richelieu a La Rochelle, caposaldo degli 

Ugonotti, conquistata dopo un duro assedio. Nello stesso anno venne ferito gravemente da un colpo 

di picca davanti a Bois-le-Duc, nel Brabante, mentre era alla guida una compagnia di fanti. 

Il conte tornò poi in Germania per passare al servizio dell’Imperatore Ferdinando II e combattere 

agli ordini del generale Albrecht Eusebio Wallenstein, altro celebre comandante  del quale scriverà 

la biografia. 

Nel 1632 lasciò il Generale boemo e, due anni dopo - nel 1634 - passò, con una compagnia 

di corazze, sotto le insegne del Generale svedese Gustav Horn. Per gli svedesi fu quello un anno 

difficile che si concluse con la perdita di Ratisbona e la sconfitta a Noerdlinghen dove lo stesso 

Horn venne catturato. Gualdo Priorato fu costretto, quindi, a tornare a Vicenza. Addolorato 

dall’improvvisa morte del padre, il vicentino si mise al servizio del gran cancelliere Axel 

Oxenstierna che governava, allora, la Svezia in nome della piccola Cristina. Fu proprio in quel 

periodo che il conte cominciò ad alternare il mestiere di militare a quello di diplomatico e di 

scrittore. 

Tra il 1635 e il 1642 trascorse molto tempo a Vicenza per dedicarsi alla nuova attività. 

Risalgono a questi anni i primi rapporti con il granduca di Toscana a cui fece omaggio di una copia 

della Historia delle guerre di Ferdinando II e Ferdinando III imperatori e del re Filippo IV di 

Spagna contro Gustavo Adolfo di Svezia e Luigi XIII re di Francia, scritta nel 1640. 

Nel 1643 riprese le armi combattendo per i veneziani nella guerra di Castro contro le truppe 

pontificie di Urbano VIII. Nel 1647, lasciatasi definitivamente alle spalle la vita militare, strinse 

rapporti con l’ambiente della corte francese grazie alla sua amicizia con il cardinale Mazzarino, di 

cui fu anche segretario tra il 1652 e il 1656. In quegli anni iniziò a scrivere la biografia dello statista 

e la storia della Fronda. Nel 1653, in ottobre, venne nominato Maresciallo di Campo delle truppe 

francesi in Italia e, il mese successivo, Cavaliere dell’Ordine regio di San Michele. Nel 1654 il 

conte era a Roma per i festeggiamenti in onore di Cristina di Svezia che aveva rinunciato al trono e 

si era convertita al cristianesimo. Due anni dopo, nel 1656, Galeazzo scrisse l’ Historia della Sacra 
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Real Maestà di Cristina Alessandra di Svezia. L’ex sovrana, lusingata per la biografia e ammirata 

per le doti diplomatiche del conte da poco insignito del titolo di Nobile Romano, lo invitò a far 

parte della sua piccola corte. Nel 1662 Cristina lo designò inviato speciale presso le corti straniere. 

Dal 1662 al 1664, per conto di Cristina, Gualdo Priorato condusse diverse missioni in Germania e 

nel 1663, a Ratisbona, venne insignito del titolo di Storiografo Cesareo. 

Nel 1666, da poco tornato in Italia, la sua vita prese un nuovo corso quando, al termine di una delle 

sue tante missioni diplomatiche, si recò a Milano per assistere al passaggio della moglie 

dell’imperatore, Margherita Teresa d’Austria. Qui, in compagnia di Raimondo Montecuccoli, 

inviato da Ferdinando III a ricevere la consorte, e del conte Vitaliano Borromeo, commissario 

imperiale, partecipò a tutte le cerimonie ufficiali, e scrisse una Relatione della Città e Stato di 

Milano che venne stampata nel giugno dello stesso anno. 

Questa, e le amicizie sulle quali poteva contare a Milano, gli procurano l’invito a far parte del 

corteo imperiale diretto a Vienna, dove l’ex militare decise poi di stabilirsi, nonostante i continui 

viaggi in Europa e le visite nella sua casa natale.  

Nel 1675 la Repubblica di Venezia gli conferì il titolo di Cavaliere di San Marco. Lasciata 

infine Vienna con molti onori e regali, Galeazzo Gualdo Priorato tornò a Vicenza, dove morì nel 

1678. 

 

La Relatione della città di Fiorenza e del Granducato di Toscana sotto il regnante GranDuca 

Ferdinando II
2
  è «consacrata» all’arciduchessa Anna d’Austria, stretta parente di casa Medici 

perché moglie di Luigi XIII e quindi nuora di Maria de’ Medici. Il conte la conosceva bene perché 

era stata l’Asburgo, quando era Reggente in nome del figlio Luigi XIV, a scegliere Mazzarino come 

primo ministro, nel 1642. 

La Relatione del Priorato su Firenze non ebbe molti attestati di riconoscimento. L’ex soldato 

aveva incontrato Ferdinando II durante la sua prima missione in Toscana quando aveva avuto 

l’occasione di conoscere anche i principi Cosimo e Leopoldo. I contatti successivi tra Gualdo 

Priorato e casa Medici si svolsero tutti attraverso Antonio Magliabechi, il bibliotecario che 

rappresentava il tramite tra il mondo delle istituzioni e quello della cultura. 

Durante quel primo incontro con i principi di casa Medici, il vicentino aveva lasciato in 

lettura, forse allo stesso Magliabechi, la bozza di quanto aveva scritto sul granducato. Il 

                                                           
2
 G.GUALDO PRIORATO, Relatione della città di Fiorenza e del Granducato di Toscana sotto il regnante Gran Duca 

Ferdinando II, Colonia, P. del Place, 1668  
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bibliotecario e altri che la lessero ravvisarono, al suo interno, qualche «deviamento dalla verità»
3
 e 

chiesero al conte di provvedere a correggerla. 

Probabilmente, tra le fonti suggerite al Priorato dallo stesso Magliabechi per avere del buon 

materiale sulla città, utile a comporre la sua Relatione fiorentina, figurava anche Le Bellezze della 

città di Fiorenza di FrancescoBocchi 
4
 . 

Se ci fermiamo alla descrizione della parte artistica della Relatione , le pagine dedicate ai 

conventi femminili di via San Gallo confermano tale ipotesi. Le altre notizie sulla città e sul 

territorio potrebbero essere state desunte da informazioni avute dagli organi amministrativi del 

governo granducale. 

Letta adesso, la Relatione non sembra contenere elementi di alcun pericolo per la sicurezza 

del Granducato, né mancare del dovuto rispetto alla dinastia dei Medici. L’ex soldato veneto era lui 

stesso uomo di corte e, nel tratteggiare la personalità dei governanti toscani, la sua appartenenza al 

mondo esclusivo vicino ai sovrani prevaleva spesso su quella dello storico. Le spese di casa Medici, 

ad esempio, erano molte benché le entrate non fossero più quelle dei tempi di Cosimo I o di 

Ferdinando I, ma Gualdo Priorato non mostrava di occuparsi di queste cose. Quando constatava  

che «nella Corte di Toscana, si conta[va]no oltre a quella del serenissimo Granduca, sei altre 

corti»
5
, una per ogni membro della famiglia, lo scrittore intendeva solo sottolineare lo splendore 

della famiglia granducale. 

Sebbene l’inizio della Relatione sia, per certi aspetti, paragonabile a Le bellezze della città di 

Firenze del Bocchi, gli intenti del nobiluomo veneto erano diversi. Gualdo Priorato non voleva 

pubblicare una guida della città, ma illustrare Firenze e la Toscana nella seconda metà del Seicento, 

e fare con questo suo lavoro un omaggio ai Medici. I buoni rapporti con quell’ambiente avrebbero 

potuto essergli utili in altre occasioni, essendo quella Toscana, nella seconda metà del Seicento, una 

delle Corti più ammirate d’Europa. 

La prima parte della Relatione si ispirava ad una tradizione consolidata secondo la quale una 

descrizione di Firenze non poteva prescindere dal suo immenso capitale artistico. Da parte sua, 

però, il vicentino aggiungeva scorci interessanti e originali del territorio, dell’organizzazione dello 

stato e della corte. Dopo la descrizione dei palazzi fiorentini seguiva quella delle diocesi, distribuite 

secondo la loro obbedienza ai vescovi di Firenze, Siena e Pisa. Il conte di Comazzo, soldato 

                                                           
3
 In una lettera inviata da Genova ad Antonio Magliabechi in data 13 febbraio 1966, il conte chiedeva al bibliotecario di 

fargli sapere quale fosse il «deviamento dalla verità», rilevato dal Gran Principe, probabilmente il futuro Cosimo III, al 

quale evidentemente era stata lasciata in visione copia della Relazione. BNCF,Magl.VIII.1172. 
4
 F. BOCCHI, Le bellezze della città di Fiorenza, dove a pieno di Pittura, di Scultura di Sacri Templi, di Palazzi, i più 

notabili artifizi, e più preziosi si contengono, Firenze, 1591. 
5
 G.GUALDO PRIORATO, cit. p.105 
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«venturiere» a 15 anni, non poteva tralasciare di descrivere l’assetto militare del Granducato, e 

dedicava molte righe ai «Collaterali per la soldatesca», al«Battaglione dell’ordinanza in Toscana» e 

alla «Cavalleria d’ordinanza»
6
. 

 

A Palazzo Pitti dedicava tre pagine, a Palazzo Vecchio meno di due. Di quest’ultimo lo 

colpiva il campanile . Dopo i palazzi, il conte continuava con la descrizione delle piazze della città. 

A proposito di quella del Duomo, scriveva, «chiamata anche i Marmi, dove si raduna molta nobiltà 

nell’estate la sera verso le 24 hore, e qui per ordinaria vanno i poeti ad improvvisare come pure 

fanno nella piazza nuova di santa Maria Novella, e questa si chiama i Marmi sudici»
7
. 

Quanto ai fiorentini, il nobiluomo scriveva che «in ogni secolo hanno fatto riuscite 

straordinarie, e così ottime che con la finezza della loro industria si può dire abbiano superato tutte 

l’altre nazioni»
8
. 

Questo giudizio lusinghiero era identico a quello già espresso da Francesco Bocchi ne Le 

bellezze della città di Firenze e che, successivamente, sarà ripreso anche da Giovanni Cinelli 

quando ripubblicherà l’opera del Bocchi, alla quale aveva aggiunto le sue considerazioni
9
. Tra le 

«riuscite straordinarie»dei fiorentini figuravano sei papi e cinquantaquattro cardinali. Per eccesso di 

zelo nei confronti della famiglia Medici , o per una distrazione storica, il vicentino accreditava alla 

famiglia toscana anche il terzo dei papi della sua elencazione, Pio IV, ossia Giovanni Angelo 

Medici,«fratello carnale del marchese di Marignano, che fu generale del Duca Cosimo Cosimo nella 

guerra di Siena», come scriveva Agostino Lapini nel suo Diario fiorentino 
10

 

Era stato lo stesso pontefice, una volta salito sul soglio di Pietro, ad accreditarsi come 

appartenente alla grande dinastia rinascimentale, ma né Cosimo I, che da questo pontefice fu 

salutato come «Principe dei Cristiani»
11

, né gli scrittori di memorie dell’epoca, come appunto 

Lapini, che aveva una conoscenza diretta del granduca, andando a cantare messa nella sua cappella 

privata, avevano mai avvalorato le origini toscane del papa lombardo. 

Nelle pagine dedicate ai membri di casa Medici è interessante seguire quanto scriveva sul 

principe Mattia, l’ultimo soldato di casa Medici, che l’inviato di Cristina di Svezia conosceva bene. 

                                                           
6
 Ibidem, p.81-85 

7
 Ibid, p.17 

8
 Ibid, p.21 

9 F.BOCCHI, G.CINELLI, Le bellezze della città  di Fiorenza, Firenze,Gio:Gugliantini 1677. 
10

 A.LAPINI, Diario fiorentino, dal 252 al 1596, Firenze, G.C.Sansoni, 1900,p.126 
11

 A.LAPINI,cit,p.106 
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Il principe era andato « giovanetto alle guerre d’Alemagna negl’eserciti dell’Imperatore 

Ferdinando secondo, suo Zio»
12

. Era partito nel 1632 diretto in Germania con un altro fratello, 

Francesco, per mettersi al servizio del comandante boemo Albrecht Eusebius Wallenstein.  

I due giovani, dopo essere giunti in Germania, avevano partecipato alle battaglie di Luetzen 

e di Nordilinghen. Il coraggio mostrato negli scontri, unito ad una somma di sessantamila talleri in 

moneta toscana e al denaro necessario per riorganizzare il reggimento che veniva loro affidato, 

aveva fruttato a entrambi la nomina a colonnello. Poco dopo, durante l’assedio di Ratisbona, 

Francesco aveva contratto la peste, ed era morto sotto le mura della città.  

Nel 1644 Galeazzo e Mattia avevano infine partecipato alla guerra di Castro contro le truppe 

di papa Urbano VIII, questa volta uniti sotto la stessa bandieraLo scrittore, dopo aver definito 

Mattia «Principe affabile, humano, ornato d’ogni compitezza, e benignità»
13

, rivolgeva la sua 

attenzione al principe Leopoldo mostrando, in questa occasione, una conoscenza superficiale del 

fratello di Ferdinando II. Verso il cardinale lo scrittore usava espressioni di circostanza, lontane 

dalla stima e dall’apprezzamento di cui il principe godeva, dentro e fuori il Granducato. Studioso e 

protettore di tutte le arti, Leopoldo era stato allievo del fisico e matematico Evangelista Torricelli e 

dello stesso Galileo Galilei, con cui aveva mantenuto uno stretto rapporto di amicizia. Appassionato 

di libri e di cultura, aveva dato vita, nel suo palazzo, ad una Biblioteca aperta a tutti, la stessa che 

sarà poi affidata ad Antonio Magliabechi. 

Nel 1657 il principe mediceo era stato l’ispiratore dell’Accademia del Cimento che andava 

nel solco dell’insegnamento galileiano. L’esperienza non durò a lungo, ma Leopoldo riuscì a 

mantenere uniti i suoi componenti. Lui stesso fu membro attivo, facendo esperimenti con il 

termometro inventato dal suo vecchio maestro Torricelli. Tutta la sua attività in campo letterario, 

artistico e scientifico non lo distolse dai suoi doveri di cardinale, dignità che aveva ricevuto nel 

1667. La sua tolleranza gli procurò grande autorità, tanto in seno alla corte pontificia, quanto negli 

ambienti non cattolici stranieri. Dette infine un valido contributo alla corte nel governo del 

granducato e nel commercio, in particolare quello della lana. 

L’ultimo personaggio della famiglia ricordato dal conte Gualdo Priorato era il cardinale 

Giovan Carlo, fratello di Leopoldo al quale, nonostante la sua indole avventurosa e libertina, veniva 

attribuito il merito di avere fondato, in compagnia di altri gentiluomini, l’Accademia degli 

Immobili.  

                                                           
12

 Ibid, p.95 
13

 Ibid, p.96 
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Lo scrittore veneto forniva infine preziose e curiose informazioni sulla Toscana di 

quell’epoca. Tra Firenze, Roma,Siena e Bologna si viaggiava a cavallo o in lettiga, mentre tra 

Firenze, Lucca e Pisa si andava comodamente in carrozza. Qualche carrozza andava fino a Roma 

ma, avvertiva il conte, «il cammino è non poco disastroso»
14

. 

Pisa si poteva raggiungere in barca per l’Arno, Lucca era toccata da gran parte dei viandanti 

che, provenienti dalla Lombardia, dal Piemonte o dalla Francia, andavano a Roma facendo la strada 

della Toscana, «più breve, più sicura, e trovandosi meglio da bevere in Toscana che nella Romagna 

o nella Marca». L’ultima riga della Relatione forniva un dato statistico: in Firenze vivevano circa 

settantamila anime, e una nobiltà fiorita. 

 

         Riccardo Mencarelli 

                                                           
14

 Ibid., p.106 
























































































































